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Nella
  residenza del Comando Supremo dell’Esercito c’è una porta che,
  come quella magica delle leggende indiane, restituisce gli uomini
  sempre diversi da come sono entrati. Nessuno la attraversa di
  nuovo
  con la stessa anima di prima.




  
Si
  trova incastonata sulla parete chiara di un ampio salone, arioso
  e
  profondo, inondato dalla luce che irrompe da grandi vetrate,
  oltre le
  quali si vede la grigia balaustra di un lungo balcone, sullo
  sfondo
  nebuloso di alberi spogli. Entrando nella nobile sala, si è
  istintivamente portati ad abbassare la voce e a camminare con
  cautela
  per non fare rumore. Vi si respira un’atmosfera solenne di
  rispetto
  e raccoglimento, come in un luogo sacro. Varie porte intorno si
  aprono e si chiudono continuamente al passaggio rapido e discreto
  di
  ufficiali indaffarati, ma solo una attira gli sguardi e i
  pensieri
  dei presenti al minimo rumore, con una fissità improvvisa carica
  di
  indefinibile attesa.




  
I
  capi dello Stato Maggiore, gravi, pensierosi e preoccupati, con
  fasci
  di rapporti sotto al braccio, i generali che arrivano dai comandi
  in
  prima linea, un po’ stanchi, accigliati, assorti e meditabondi,
  varcano uno a uno quella soglia, rigidamente annunciati da un
  ufficiale d’ordinanza, e ricompaiono trasfigurati, armati di una
  forza nuova, con una certezza negli occhi, con una fermezza
  serena
  sul viso, la fronte alta e illuminata. Il loro gesto di risposta
  al
  saluto degli ufficiali di servizio è pronto ed energico, quasi
  gioviale, e si allontanano con passo fermo e urgente. Le loro
  preoccupazioni sono dissipate, i loro dubbi svaniti; si
  percepisce
  che ognuno di loro ha trovato oltre quella porta magica la
  soluzione
  del suo problema, l’indicazione della sua via, verso la quale si
  dirige con la fretta di una decisione, e che una visione limpida,
  precisa e sicura del suo compito ora lo muove, lo anima, lo
  spinge.




  
Hanno
  parlato con Cadorna.




  
Cadorna
  è il mago vivificatore di tutte le energie. Prima ancora di
  arrivare
  a lui, si percepisce la sua presenza formidabile per
  l’espressione
  che si legge sui volti di chi lo ha ascoltato. Egli si annuncia,
  come
  una fiamma, dai riflessi. Sono riflessi della sua fede, della sua
  volontà, della sua scienza, che brillano negli occhi di coloro
  che
  il dovere ha condotto alla sua presenza.




  
La
  presenza di quest’uomo non è soltanto nella disciplina del
  comando; è nella convinzione di cui il comando si impregna. Ogni
  suo
  ordine ha in sé una virtù di persuasione. La sua parola, sobria,
  esatta, viva, chiarisce, illumina, trascina, tutta accesa di
  verità,
  che è una sola. È una sola la verità ma pochi la vedono: Cadorna
  la rende evidente. Quello che egli dice ha la convinzione
  assoluta di
  una dimostrazione matematica, ha la potenza delle certezze
  incontrastabili. In ogni questione, la sua logica di ferro arriva
  subito al centro, trova senza esitazione la via del labirinto.
  Egli
  ha degli uomini e delle situazioni un concetto netto e
  definitivo.




  
Il
  suo sguardo va al fondo delle cose. Nessuno sa come lui trovare
  l’espressione sintetica di una realtà. Il suo linguaggio è sempre
  vigoroso perché è preciso, perché è l’espressione di un
  convincimento adamantino fatto di conoscenza. Egli è forte perché
  è
  fermo. Non dubita, non esita, e intorno a lui nessuno dubita,
  nessuno
  esita. La sua forza passa, si comunica, agisce, cementa le
  volontà,
  così facili a divergere nel nostro paese, unifica, consolida,
  sospinge. La grande anima di Luigi Cadorna appare veramente come
  il
  cardine morale del nostro esercito.




  
La
  sua persona, ossuta ma solida, piena di un vigore che sembra
  smentire
  l’età, rivela subito energia e semplicità. Nessun apparato di
  grandiosità sostiene il suo prestigio. Chi non ha mai visto
  Cadorna
  e varca per la prima volta la soglia del suo ufficio, non
  immagina la
  modesta apparenza del vecchio gentiluomo guerriero che lo
  aspetta,
  eretto, vestito di una rude uniforme da soldato sulla quale
  scintillano le insegne del grado. La cordialità franca del suo
  saluto, il suo gesto affabile di invito, il suo sorriso aperto,
  l’espressione chiara del suo volto, fiero, magro, tormentato e
  geniale, dissipano immediatamente quel lieve turbamento di chi
  avvicina i potenti, e che non è forse che una istintiva messa in
  guardia. E prima di parlare si percepisce un ineffabile senso di
  fiducia che apre la via alla piena sincerità.




  
È
  raro trovarlo seduto alla sua massiccia scrivania. Come tutti gli
  uomini d’azione, nella solitudine egli va e viene, la testa come
  raccolta fra le larghe spalle, medita in piedi quasi per dominare
  meglio l’oggetto del suo pensiero in un atteggiamento più adatto
  al comando.




  
Un
  lungo tavolo pieno di carte occupa il centro della camera
  luminosa
  con un biancore di mappe, venato di linee rosse, azzurre e
  gialle,
  puntellato di numeri e costellato di nomi, sul quale il generale
  Cadorna si china di tanto in tanto con attenzione. L’ogiva di una
  granata austriaca da 305, lucidata, sorretta da un supporto di
  legno,
  scintilla sopra un mobile fra le due finestre, e sembra uno
  strano
  soprammobile, uno di quei bronzi giapponesi che rappresentano il
  Fuji-Yama, la montagna sacra striata d’argento. Dietro all’ogiva,
  una grande teca rinchiude due chiavi antiche, rozze ed enormi:
  sono
  le chiavi della fortezza di Monfalcone. La fortezza non c’è più,
  divorata dai secoli, ma la città ne custodiva gelosamente le
  chiavi,
  come certi nobili arabi marocchini conservano la chiave della
  loro
  casa di Siviglia sparita da quattrocento anni: perché gli uomini
  non
  amano profondamente che il ricordo e aspettano che le cose
  scompaiano
  per adorarle. Questi oggetti singolari, la granata e le chiavi,
  unico
  ornamento della nitida sala, sembrano messi lì come un simbolo,
  un
  memento, a ricordare la conquista e l’ostacolo, la mèta e il
  nemico, la vittoria dopo la battaglia. È ad un angolo del tavolo
  delle carte, di fronte all’ogiva e alla teca, che ordinariamente
  il
  Generale si siede per conversare, il gomito appoggiato sui
  profili di
  qualche posizione.




  
Vi
  sorprende la giovinezza del suo sguardo. I suoi baffi folti sono
  bianchi, i suoi capelli si levano sottili, radi e candidi, sulla
  fronte scavata dai solchi del pensiero; tutto il suo volto ha le
  pieghe che la fatica di vivere imprime, ma una giovinezza vivida
  guarda dai suoi occhi chiari. Guarda attraverso le sue pupille, e
  lampeggia e ride la freschezza del suo spirito, inalterabile
  perché
  è forse la freschezza di tutta una stirpe soldatesca scesa in lui
  insieme alla confidenza atavica con la guerra, insieme
  all’istinto
  della battaglia, insieme alle virtù del comando. Esistono
  giovinezze
  che hanno forse lunghe esistenze umane come unità di misura. In
  Cadorna sembra vivere un’anima atletica, e la voce profonda e
  robusta che sgorga dal suo ampio torace, il gesto lento ed
  espressivo
  della sua mano larga, sembrano l’espressione fisica di questa
  forza
  interiore.




  
Non
  è come Joffre un silenzioso, ma non spreca le parole. Le
  economizza
  come munizioni; le riserva per raggiungere uno scopo, al quale
  vanno
  dritte come un tiro di artiglieria. Spesso tace a lungo e sembra
  distratto, ma ascolta, e se scopre nella conversazione un errore
  da
  distruggere, una verità da dimostrare, allora lancia qualche
  frase.
  È un fuoco di idee, una raffica breve, e tutto il reticolato di
  congetture, di raziocini, di ipotesi, che si era intrecciato
  intorno
  a lui, è rotto, scompigliato, e la realtà appare. Si parli di
  guerra o di storia, di politica o di arte, egli ha l’espressione
  che definisce e che conclude.




  
Cadorna
  ha fatto del buon senso la legge fondamentale del pensiero.
  «L’arte
  della guerra — egli ha scritto — deve ispirarsi al puro e
  semplice buon senso». In questa regola è racchiusa la sua anima
  di
  soldato. Il suo alto intelletto ha scelto questa forma di
  pensiero
  che è forse la più rara perché è la più alta: il buon senso. Ed
  è questa caratteristica a fare la singolare grandezza di
  quest’uomo:
  una grandezza che non ha nulla di appariscente, di teatrale, di
  sovrumano; che resta modesta come tutte le cose veramente pure;
  che
  consiste in una assoluta armonia del pensiero e dell’azione, che
  è
  la più alta delle perfezioni umane.




  
La
  sua esperienza, la sua forza sono arrivate a una sicurezza che
  sembra
  ispirata, a una rapidità di percezione quasi intuitiva. Si ha
  l’impressione, parlando con lui, di trovarsi di fronte ad uno di
  quegli esseri privilegiati che, dopo lunghe sofferenze della
  mente,
  dopo lunghe ricerche di conoscenza, si elevano a tale serenità,
  da
  sembrare già oltre il pensiero. Ed è un grande esempio per gli
  uomini il vedere come, per lui, la serenità e la sicurezza non
  derivano dall’inerzia, ma da un lavoro continuo di penetrazione e
  di elaborazione.




  
Intorno
  alla sua figura, intorno alla sua persona ferma e risoluta, è
  nata
  l’immagine di un animo semplice e robusto, che nulla può
  abbattere. L’immagine di una volontà che non conosce debolezze,
  di
  una coscienza che non teme giudizi, di una fierezza che non
  ammette
  ombre. È questa la figura che illumina, oggi, la nostra guerra,
  che
  ne è il cuore e il motore.




  
Luigi
  Cadorna ha un concetto supremo della sua missione. Il senso
  profondo
  del dovere è la legge della sua vita, e da questo senso
  scaturisce
  la sua energia, il suo entusiasmo, il suo coraggio. Egli ha
  scritto
  nella sua giovinezza: «Io sono pronto a morire per la patria, per
  l’onore, per il dovere». Questa sua dichiarazione di gioventù è
  stata la norma del suo comando. Se fosse necessario, sarebbe
  pronto a
  morire per la patria, per l’onore, per il dovere. E lo sarà
  sempre.




  
Cadorna
  è così giunto, attraverso un lungo itinerario di prove, alla
  suprema gloria del comando. E, nel comando, alla gloria della
  serenità. I suoi occhi chiari e giovanili guardano avanti,
  limpidi e
  sicuri, mentre i suoi baffi bianchi fremono in un sorriso: il
  sorriso
  di chi ha coscienza della vittoria che avanza.




  
E
  intanto, nella grande sala luminosa, la porta magica si apre e si
  chiude, e ogni volta che un generale ne esce, si percepisce che è
  avvenuta una nuova trasfusione di energia, che un nuovo rivolo di
  forza è sceso nel grande fiume che è l’esercito, a gonfiarne la
  piena, a sospingerlo verso la mèta.




  
Luigi
  Cadorna è il motore di questa energia. Egli la crea, la
  trasmette,
  la dirige. E nell’intimità del suo ufficio, fra le carte delle
  battaglie, la granata e le chiavi, egli ascolta il cuore del
  paese,
  lo incita, lo guida, lo conforta. In ogni momento, egli è il
  soldato
  vigile e instancabile che veglia sull’esercito e sulla
  patria.




  
L’uomo
  che porta la fiaccola della vittoria nelle mani salde e
  sicure.
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Da
  oltre un mese la nostra offensiva è in corso con rinnovato vigore
  su
  tutto il fronte. È una battaglia immensa fatta di assalti contro
  posizioni solidamente fortificate. L’eroismo e la tenacia dei
  nostri soldati raggiungono vette sublimi. Se nel giudicare questa
  lotta incomparabile temessimo di lasciarci trascinare troppo
  dalla
  nostra passione, non dovremmo fare altro che leggere ciò che la
  critica militare straniera scrive quotidianamente sull’azione
  italiana, o cercare nella stessa stampa nemica le testimonianze
  sul
  valore dei nostri soldati, per sentirci avvampare di
  orgoglio.




  
Giornali
  di lingua tedesca, che in passato non nascosero le loro simpatie
  per
  i nostri avversari, ora lodano i soldati d’Italia. Giornalisti
  noti
  per la loro avversione alla nostra causa descrivono nella stampa
  germanizzante le virtù del nostro esercito e l’abilità del suo
  comando. Non possiamo leggere senza una profonda commozione e
  fierezza ciò che von Wiegand, intervistatore del Kronprinz e di
  Hindenburg, ha scritto tornando dal fronte austriaco sull’Isonzo,
  “col cuore gonfio di ammirazione e di stupore per le magnifiche
  qualità e il meraviglioso impeto del soldato italiano”. I
  giornali
  di Vienna e Berlino pubblicano corrispondenze che, pur esaltando
  lo
  spirito di resistenza degli austriaci, riconoscono solennemente
  lo
  stupendo eroismo italiano, pervase da un senso di scoramento e
  sfiducia.




  
Pochi
  eserciti hanno dimostrato un’attività più intensa e costante del
  nostro. La nostra guerra è la più combattuta delle guerre. La
  solidità morale necessaria per andare all’assalto di posizioni
  quasi inespugnabili è enorme; ma quale prodigiosa forza d’animo è
  necessaria per tornare all’assalto delle stesse posizioni, ancora
  e
  ancora, di notte e di giorno, per settimane, con impeto sempre
  uguale, sloggiando il nemico da solide fortificazioni campali,
  conquistando qualche palmo di terreno a ogni balzo, retrocedendo
  per
  un nuovo slancio, arrivando solo dopo innumerevoli tentativi ad
  aggrapparsi disperatamente alle trincee espugnate, e tenerle
  sotto
  una tempesta di fuoco? È così che il nostro esercito combatte,
  costretto a una continuità prodigiosa di supremi ardimenti da
  condizioni avverse imposte dalla guerra moderna.




  
Per
  raggiungere ogni successo tattico, che appare minuscolo sulla
  carta,
  è necessario uno sforzo che in altre circostanze avrebbe portato
  a
  conquiste definitive. L’attacco di una grande trincea impegna le
  forze di una grande battaglia di vecchio stile e costa molto di
  più
  in energia, eroismo, sofferenza, tempo e sangue. Inevitabilmente
  la
  lotta di trincea si è stabilita su tutto il nostro fronte come su
  quello francese, con una differenza: il terreno accumula contro
  di
  noi immense difficoltà naturali, facendo della nostra fronte il
  più
  aspro campo di battaglia d’Europa. Ma in Francia nessuno dei
  combattenti si trova nella necessità di prolungare
  incessantemente
  l’attacco sulle linee avversarie.




  
Dopo
  i tentativi sanguinosi e ostinati, ma infruttuosi, del novembre
  scorso in Fiandra per arrivare a Calais, l’esercito tedesco ha
  rivolto la sua attività verso le pianure polacche; ha cercato a
  est
  quei punti di minore resistenza che non trovava a ovest; poteva
  scegliere nuove vie per l’offensiva e applicare contro nemici
  meno
  preparati l’esperienza duramente acquisita contro i meglio armati
  e
  pronti. L’esercito franco-inglese in Francia ha invece dovuto
  assumere un atteggiamento difensivo, aspettando che il nemico si
  logorasse. I suoi rari attacchi, lungamente e accuratamente
  preparati, non sono che brevi e terribili colpi di sonda, dopo i
  quali la preparazione ricomincia nella attesa difensiva. Né
  l’azione
  tedesca, con l’assalto delle sue grandi masse di fanteria, né
  l’azione franco-inglese, con il suo diluvio di granate, sono
  riuscite a sfondare la barriera delle trincee.




  
Noi
  non abbiamo, come i tedeschi, la scelta di un fronte più debole
  su
  cui concentrare l’irruenza della nostra offensiva, né possiamo
  concedere al nemico i vantaggi di un’inerzia che aumenterebbe la
  sua forza e resistenza. Non ci sono alternative. La battaglia di
  giugno per la traversata dell’Isonzo, quella di luglio per la
  conquista delle prime pendici del Carso, la battaglia di
  settembre
  che ci ha portati fino alle creste, questa battaglia di ottobre e
  novembre che ha spinto il nostro fronte sul San Michele, su
  Oslavia,
  sulla vetta del Podgora, e i combattimenti in ogni settore, verso
  Riva, che ora dominiamo, verso Rovereto, che potremmo occupare se
  non
  volessimo risparmiare alla città i danni del bombardamento
  austriaco
  inevitabile dopo l’occupazione, quei combattimenti che ci hanno
  fatto progredire in tutte le valli del Trentino, del Cadore,
  della
  Carnia, che hanno sloggiato il nemico dalle inespugnabili
  posizioni
  del Col di Lana come da quelle del Mrzli e del Vodil, tutta la
  nostra
  attività dallo Stelvio al Golfo di Trieste si fonde in una
  prodigiosa continuità di azione. Forma una battaglia unica con
  brevi
  tregue, un attacco immane, magnifico, prodigioso, favoloso, che
  non
  ha precedenti né paragoni, che è la nostra gloria.




  
La
  guerra moderna ha assunto forme inaspettate, presenta situazioni
  imprevedibili, offre problemi strani, gravi, angosciosi, urgenti;
  essa sconvolge i principi fondamentali della scienza militare,
  smentisce molti insegnamenti della pratica guerresca; ferma la
  battaglia lungo una linea, trasforma in pressione quello che era
  movimento, sopprime la strategia sopprimendo la manovra,
  costringe
  l’azione alla forma unica e tremenda dell’attacco frontale. E
  questo attacco non somiglia più a nessun combattimento del
  passato,
  si svolge fuori dalle leggi tradizionali sull’impiego delle varie
  armi, prende forme strane e reclama tattiche inaudite, paralizza
  formidabili mezzi di lotta ed eleva a un’importanza suprema
  elementi minimi relativi alla natura del suolo e alle
  disposizioni
  difensive; la cavalleria è scomparsa, le fortezze non contano
  più,
  si fermano gli eserciti con del filo di ferro; sorgono situazioni
  paradossali in cui tutti i valori si rovesciano e tutti i calcoli
  crollano; si arriva a constatare, ad esempio, che ora è assai più
  facile l’assalto in salita contro posizioni sovrastanti che non
  in
  discesa contro posizioni dominate; l’evidenza non è più evidenza.
  Ebbene, tutte le sorprese, le incognite, i contrasti, gli
  ostacoli
  della nuova guerra sono sul nostro fronte, dove la guerra di
  trincea
  si è stabilita nelle forme più caratteristiche e contro di
  noi.




  
Prima
  di questa spaventosa esperienza del conflitto europeo, nessuna
  autorità militare immaginava la possibilità di guerre di trincea
  da
  frontiera a frontiera. Ogni esercito si prefiggeva l’offensiva.
  Si
  prevedeva un urto terribile e breve, coronato dalla vittoria
  degli
  eserciti più pronti e meglio comandati. La teoria dell’offensiva
  appariva inconfutabile. Bisognava attaccare, sempre, anche se si
  era
  più deboli del nemico, per compensare con l’impeto l’inferiorità
  della forza. Chi attacca si moltiplica. Questo principio aveva
  avuto
  applicazioni classiche. Durante la seconda fase della battaglia
  di
  Mukden il generale Oku, sfinito dalla controffensiva russa,
  telegrafò
  a Oyama: “Non posso più resistere, quindi attacco” — e
  attaccò, paralizzando l’azione del nemico. Quando il generale
  Radko Dimitrieff alla testa di un’armata bulgara si trovò
  improvvisamente di fronte all’intero esercito turco fra
  Kirkilisse
  e Lule Burgas mentre il resto dell’esercito bulgaro era ancora
  lontano due giorni di marcia, attaccò su tutto il fronte,
  inchiodò
  il nemico con una violenta offensiva, che diede tempo alle altre
  armate bulgare di arrivare e vincere. In ogni paese la
  preparazione
  della guerra era studiata per applicare questo principio
  dell’offensiva.




  
A
  grandi azioni di movimento erano preparati armi, piani e metodi:
  la
  difesa passiva era affidata alle poderose fortezze corazzate, che
  avrebbero imperniato la manovra delle masse. E la guerra cominciò
  con un’attuazione generale di progetti offensivi. Mentre
  l’esercito
  tedesco attaccava il Belgio, l’esercito francese attaccava
  l’Alsazia. In tre settimane si ebbero una dozzina di grandi
  battaglie d’urto. Poi, con la formidabile marcia alla Manica,
  l’esercito germanico mise in atto il suo piano grandioso e
  temerario per distruggere le forze alleate. Ma i fronti si
  rafforzarono reciprocamente e ogni avanzata si arrestò. Allora i
  principi della tattica di movimento furono sopraffatti dalla
  necessità della trincea e della difesa permanente. A un certo
  punto,
  sulla fronte occidentale, l’azione si fermò
  definitivamente.




  
In
  guerra non esistono leggi eterne. La guerra moderna ha rigettato
  nel
  passato i principi classici e ha preso forme nuove che ne fanno
  un
  fenomeno assolutamente inedito. E questo fenomeno, ignoto fino a
  ieri
  agli strateghi, ci impone una strategia di cui dobbiamo trovare
  le
  forme e i metodi più adatti alla nostra situazione.
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Furono
  necessarie le stragi di soldati tedeschi nella battaglia delle
  Fiandre per comprendere che nuove condizioni erano richieste per
  l’attacco alle moderne linee trincerate.




  
La
  preparazione, cioè quel bombardamento che precede l’assalto e che
  dovrebbe indebolire la difesa, si rivelava mal calcolata; così
  com’era, non bastava più a ridurre sufficientemente il fuoco
  nemico e a renderlo affrontabile. I vantaggi della difesa con le
  nuove armi restavano eccessivi anche sotto il più intenso
  cannoneggiamento vecchio stile. Era necessaria una vastità e
  intensità di bombardamenti molto maggiore, eseguiti da enormi
  quantità di artiglieria con un consumo incredibile di munizioni.
  Non
  potendo aumentare l’efficacia dell’assalto, bisognava diminuire o
  annientare l’efficienza della difesa.




  
Su
  questa strada si lavorò a una febbrile trasformazione degli
  organi
  combattivi. Il problema, nella sua enormità, sembrava ancora
  semplice. Si trattava di poter colpire una regione con tiri
  demolitori come si colpisce una fortezza. La battaglia di
  movimento
  aveva già imposto un consumo di munizioni infinitamente maggiore
  del
  previsto; la battaglia di posizione moltiplicava ulteriormente il
  consumo in proporzioni immense. L’immobilità delle linee,
  eliminando le difficoltà di trasporto che limitano gli eserciti
  in
  marcia, permetteva un accumulo illimitato di armamenti sulle
  linee
  difensive, per paralizzare i quali si richiedevano accumuli
  uguali e
  ancora più vasti.




  
Dopo
  le dure esperienze della guerra di trincea in Francia, i tedeschi
  crearono un nuovo organismo d’attacco chiamato “falange”, una
  gigantesca batteria di migliaia di cannoni di ogni calibro,
  supportata da organizzazioni logistiche efficienti, incaricata di
  aprire il varco alla fanteria concentrando un fuoco devastante su
  un
  breve settore della difesa. Contro l’esercito russo, mal
  fortificato perché colto in un periodo di transizione tra
  l’offensiva e la difensiva, affaticato dalla lunga battaglia in
  Galizia, ricco di uomini ma povero di mezzi, con poche
  artiglierie e
  una disperata mancanza di munizioni dopo lo sforzo sui Carpazi,
  impreparato a sostenere l’urto, la falange si dimostrò
  inizialmente terribilmente efficace. Ma col progredire della
  battaglia, l’efficacia diminuì. Quando i russi, ritirandosi per
  salvarsi, cedendo fortezze e province pur di sfuggire alla
  minaccia
  di accerchiamento, riuscirono a raggiungere linee difensive
  solide e
  a rifornirsi di nuove munizioni, la falange sparì dalla scena e
  l’offensiva tedesca rallentò.




  
I
  francesi, preparando la loro offensiva con gli stessi obiettivi,
  misero in campo qualcosa di ancora più grande e potente della
  falange. Prepararono immense quantità di granate da lanciare su
  una
  limitata fronte d’attacco nel giro di poche ore per spianare la
  via
  all’assalto. Se i dati in nostro possesso sono corretti,
  l’offensiva franco-inglese di settembre avrebbe consumato sei
  milioni e mezzo di proiettili di artiglieria grandi e piccoli: la
  quantità di munizioni che, secondo i calcoli prebellici, avrebbe
  dovuto servire per tutte le operazioni dell’esercito francese
  durante un anno intero di guerra. Nonostante ciò, l’offensiva
  francese, dopo aver sfondato per venti chilometri la prima linea
  di
  resistenza tedesca e avanzato di due, tre, quattro chilometri, si
  fermò davanti alla seconda linea. Non bastava lo sforzo immane;
  sarebbe stato necessario ripeterlo. Ma non è possibile ripetere
  immediatamente uno sforzo di energie e ricchezze che richiede
  mesi di
  preparazione.




  
Le
  difficoltà opposte all’offensiva da una moderna linea trincerata
  non sono quindi superate nemmeno dalla imponenza e dalla violenza
  estrema di questi metodi. Non sono superate perché non si
  adattano a
  una soluzione radicale e definitiva. Sono difficoltà complesse e
  varie, e nulla può eliminarle completamente in un colpo solo.
  Bisogna adattare i sistemi ai casi, accoppiare all’energia la
  perseveranza, limitare l’azione alle possibilità immediate,
  considerare uno per uno gli obiettivi più vicini, premere dove
  non
  si può colpire, stancare dove non si può ferire, logorare dove
  non
  si può abbattere, saper persistere, insistere, ricominciare.
  Questa
  muraglia della difesa moderna, che resiste all’impeto delle più
  grandi masse, come nelle Fiandre, e che non cede che in parte al
  più
  spaventoso uragano di esplosivi che l’immaginazione umana possa
  concepire, come nella Champagne, può forse essere demolita pietra
  per pietra. Dove la tattica dell’urto immane e poderoso fallisce,
  riesce spesso la tattica della molteplicità degli sforzi, la
  tattica
  di una continuità di azione vigorosa e paziente, che intacchi,
  sgretoli, scavi e penetri. È la tattica italiana.




  
Chi
  giudica la guerra da lontano, chi la vede attraverso le vecchie
  idee,
  vecchie di quindici mesi, e calcola ancora una situazione
  militare
  basandosi sui numeri di uomini e cannoni dei due avversari, sulle
  loro risorse e sul loro valore, non può comprendere le immense,
  quasi inverosimili difficoltà che un esercito forte, ben armato e
  coraggioso deve superare per sloggiare dalle trincee un nemico
  anche
  meno numeroso e meno audace, ma ben preparato.




  
Si
  può sconvolgere un trinceramento nemico con un fuoco di tutti i
  calibri, distruggere ogni reticolato, abbattere ogni baluardo,
  uccidere ogni uomo, eliminare ogni ostacolo, ogni protezione,
  ogni
  vita, e scoprire che quel trinceramento sventrato, abbandonato,
  deserto e muto, non può essere avvicinato, preso o tenuto.




  
Colpendo
  una posizione ora non si colpisce più la sua forza maggiore. La
  sede
  della sua forza è altrove, ed è introvabile. Quando tutte le
  difese
  locali sono annientate, rimane intatta, o quasi, la difesa più
  poderosa: quella delle artiglierie. Andando all’assalto di
  posizioni dove non c’è più nulla e nessuno, la truppa si trova
  spesso esposta a fuochi assai più terribili che se le posizioni
  fossero gremite di masse enormi e risolute. Dopo aver eliminato o
  ridotto tutte le opposizioni visibili, bisogna eliminare quelle
  invisibili. Sono le più gravi. Bisogna trovare e colpire, o
  paralizzare, infinite artiglierie ben nascoste, sepolte e
  disperse
  nell’immensità di vallate che l’assalitore non riesce a
  vedere.




  
Scacciate
  dai loro vecchi rifugi, dai forti, dalle lunette, dalle batterie
  trincerate, da tutte quelle opere permanenti o campali che erano
  apparse finora formidabili, e che hanno offerto un così facile
  bersaglio alla precisione dei moderni pezzi di assedio, le
  artiglierie si sono sparse. Fuggendo dai loro baluardi crollanti,
  si
  sono messe in salvo. I tecnici più esperti non si sono accorti
  subito delle nuove possibilità offerte all’artiglieria.




  
Dove
  prima pareva utile disporre i cannoni, ora non si mette più che
  un
  telefono; il cannone può stare in una buca coperta di frasche,
  scavata in qualsiasi punto nel raggio di tre, quattro, sei
  chilometri
  dagli obiettivi di tiro; e il comando telefonico permette di non
  tenere più riuniti nemmeno i pezzi di una stessa batteria, ma di
  disseminarli, legati da un filo elettrico, su ettari di terreno.
  Non
  essendoci più postazioni obbligate per l’artiglieria, nella
  imminenza di un’azione la difesa può spostare indifferentemente i
  suoi cannoni nel modo meno prevedibile, rendendo vane tutte le
  informazioni che il nemico può aver faticosamente acquisito e
  disorientandolo.



 







  
Nella
  settimana che ha preceduto la nostra azione di ottobre,
  l’artiglieria
  austriaca non ha sparato un colpo: aveva cambiato tutte le sue
  posizioni e non voleva rischiare di rivelarle prima dell’ora
  decisiva. Per colpire un’artiglieria così disposta, bisognerebbe
  bombardare intere regioni. È ciò che si tenta. Con quali
  risultati?




  
I
  cannoni della difesa hanno un bersaglio preciso, limitato,
  vulnerabile e facile: la fanteria che avanza. Ma i cannoni di chi
  attacca non possono contrastarli efficacemente, avendo per
  bersaglio
  la vastità e la profondità di un panorama. Certo, le posizioni
  dell’artiglieria nemica sono avvistate, osservate, e quando
  possibile colpite. Ma si tratta sempre di ipotesi, di
  probabilità,
  di supposizioni, contro le certezze dell’altro. Quando gli uomini
  escono dalle trincee per andare all’assalto, si trovano in una
  linea di tiro calcolata con precisione, perfettamente visibile;
  il
  loro numero e la loro disposizione sono facilmente determinabili.
  Al
  contrario, per chi difende le posizioni di artiglieria sono
  sempre
  incerte.




  
Il
  difensore sa esattamente dove stanno per sbucare gli assalitori;
  l’attaccante non può sapere con certezza dove colpirà, dove
  troverà il nemico. Ecco perché, quando la truppa italiana ha
  superato le prime linee, si è trovata improvvisamente esposta a
  una
  grandine micidiale di tiri incrociati, venuti da ogni parte e
  che,
  colpendo alla cieca e come a caso, hanno però falciato interi
  battaglioni.




  
La
  prima impressione del comandante in capo austriaco deve essere
  stata
  quella di assistere a uno spettacolo straordinario: nella
  settimana
  che ha preceduto la nostra offensiva, non uno solo dei suoi
  soldati
  ha visto l’avversario. Col cannoneggiamento preparatorio si sono
  distrutte le sue difese locali, si sono abbattuti i suoi
  ostacoli, si
  è fatta tabula rasa di tutto ciò che era visibile, ma non si è
  potuto toccare nulla delle sue forze effettive, e fino all’ora
  dell’attacco nessun austriaco ha avuto occasione di vedere un
  italiano. La guerra è diventata invisibile.




  
I
  metodi della guerra diventano ogni giorno più complicati,
  richiedono
  ogni giorno un complesso maggiore di forze e un’intensità più
  straordinaria di preparazione e di esecuzione. Anche le più
  grandi
  battaglie di altre volte sembrano semplici al confronto.




  
Tutto
  ciò rende l’azione più difficile e più dispendiosa. I nostri
  soldati compiono sforzi sovrumani. In un giorno, nell’ultima
  nostra
  offensiva, abbiamo avuto quattro reggimenti che hanno perduto
  tutti i
  loro ufficiali; in un battaglione di bersaglieri, dopo un giorno
  di
  lotta, un solo uomo rimaneva sano; altre truppe hanno dovuto
  resistere tre giorni senza che fosse possibile far pervenire loro
  una
  sola galletta, un solo colpo di munizioni. La durezza di questa
  lotta
  sembra straordinaria a chiunque la osservi in ogni paese; ma tra
  coloro che la combattono in trincea e quelli che la assistono da
  lontano, la differenza è troppo grande perché questi possano
  giudicare l’azione con equità. Chi vede da lontano la nostra
  guerra e vorrebbe giudicarla, deve ricordarsi dell’immensità
  delle
  difficoltà, della complessità del compito, della resistenza
  poderosa e costante dell’avversario.




  
Non
  si deve lasciarsi influenzare da notizie e commenti
  irresponsabili,
  né fare confronti errati con altre guerre che avevano
  caratteristiche ben diverse. Ogni guerra è unica e la nostra
  lotta
  si distingue per la sua durezza e complessità senza
  precedenti.




  
Chi
  scrive articoli e commenti senza avere un’esperienza diretta del
  fronte, rischia di fornire una rappresentazione distorta della
  realtà, mettendo in secondo piano l’eroismo e i sacrifici dei
  nostri soldati.




  
È
  necessario un sostegno incondizionato e una comprensione profonda
  per
  chi sta affrontando in prima linea le sfide di questa guerra. La
  vittoria richiede non solo la forza delle armi, ma anche l’unità
  di intenti e la determinazione di tutto il paese.
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